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Chi è che ha dato ancora 
economia e lavoro / PAG. 7 

una mano a Rovelli e Ursini 
Passano al Senato le modifiche peggiorative al decreto per i gruppi in crisi 
volute dalla Democrazia cristiana e sostenute contraddittoriamente dal PSI 

ROMA — Il Sonato ha ap. 
provato mercoledì, ron le mo. 
tlifiche peggiorative volute 
dalla DC e con il voto fa. 
vorevole del PSI che ha te
nuto nella vicenda un atteg
giamento incoerente con il suo 
comportamento alla Camera, 
il decreto Prodi sul commis
sariamento dei gruppi in cri* 
ai. Il PCI ti e astenuto per* 
che — pur riconoscendo i la
ti positivi contenuti nel decre
to — non è «"accorilo con 
gli elementi peggiorativi — 
contro i quali si era battuto 
in commissione — rispetto al 
testo votato dalla Camera, vo
luti dalla DC e dall'ex mi
nistro dell'Industria. 

In che consistono gli ele
menti peggiorativi introdot. 
ti? Anzitutto la soppressione 
voluta dalla DC e dagli altri 
gruppi — con l'avallo di fai. 
to del Partito socialista e il 
solo voto contrario dei co. 
munisti • della sinistra indi* 
pendente — del principio con
tenuto, nel fnmo-o articolo 3 
approvato dalla Camera, culla 
base di un emendamento che 
aveva preso il nome dal so
cia-lista Feliselti, della a so
lidarietà passiva » Ita le im
prese sane, collegate diretta
mente o indirettamente, in mo
do da formare concretamente 
un gruppo industriale finan
ziario, alla impresa in passi
vo. Cosa che avrebbe com
portato il commissariamento 
di tutto il gruppo. 

Respinto que«to principio, 
si è preferito ricorrere alla 
disciplina contemplata dalla 

legge sul fallimento, la « re. 
vocatoria » — cioè l'annulla. 
mento da parte del commista. 
rio — degli atti delle aziende 
sane nel caso in cui questi 
abbiano deliberatamente dan. 
neggiato le aziende in passi. 
vo. Si tratta di uno strumen
to che in una sperimentazio
ne quarantennale non ha dato 
risultati molto soddisfacenti 
ed efficaci e comunque re
stringe la possibilità di azio
ne solo a certi trasferimenti 
da una società a un'altra, che 
abbiano danneggiato la so

cietà insolvente. 
Un emendamento socialista 

estendeva la responsabilità so
lidale degli amministratori 
delle società collegate a quel
la in amministrazione straor
dinaria. per i danni causati a 
quest'ultima, anche al socio 
principale delle varie socie
tà, chiamandolo a rispondere 
sul piano personale; esso pe
rò è stato respinto in aula 
dalla DC nonostante su que. 
sto punto vi fo**e stata una 
posizione fovore\ole dello sles. 
so ex ministro dell'Industria. 

Problemi nuovi per chi 
vuole accelerare il risanamento 

F.' evidente come in questo 
modo si sia dato spazio alle 
manovre degli Ursini e Ro. 
velli che attraverso la SAI 
e l'Euieco — trasformate in 
vere e proprie casseforti do. 
ve avevano concentrato stru. 
mentalmente la « polpa » del
la Sir e della Liqiiigas-I.iqui-
chimira — hanno puntalo e 
puntano alla riconquista del
le posizioni perdute. 

Certo, nel decreto sono pre
senti — cosa che ha giusti
ficato l'astensione del PCI — 
anche aspetti positivi. Primo 
di tutti il fatto che finalmen
te si introduce nella nostra 
legislazione uno strumento 
nuovo ed agile d'intervento 
per procedure di risanamento 
e di riorganizzazione di im
portanti gruppi in crisi, co-
me quelli chimici. Contempo

raneamente il decreto, con le 
modifiche introdotte nella se. 
duta di mercoledì del Sena. 
lo, prevede una normativa 
anche a proposito dei consor
zi bancari per il risanamento 
delle imprese che può facili
tare la formazione di questi 
ultimi, eliminando quelle for. 
me di sabotaggio che ne ave
vano impedito la costituzione. 
Si tratta di una modifica prò-
posta dal PCI, secondo la qua-
le le banche creditrici dei 
gruppi in crisi possono for
mare il consorzio, una volta 
approvato il piano di risana
mento, anche se non vi è l'ac
cordo di tutti gli istituti di 
credito interessati al salvatag
gio. 

Quali problemi si pongono 
ora — dopo l'approvazione 
del decreto da parte del Se

nato — alle forz* che voglio
no accelerare i tempi del ri
sanamento dei gruppi chimici 
in crisi, come il PCI e i sin. 
dacati? « Abbiamo avanzato 
una nostra proposta drastica 
— ha detto il compagno Di 
Marino che insieme a Bene-
delti ha parlato a nome dei 
comunisti — che non è stata 
ascoltata. Abbiamo il timo. 
re che con il meccanismo deh 
la reiocataria. abbastanza tee. 
chio e obsoleto in molta par
te. non si possa riuscire ad 
affondare sino in fondo il bi
sturi, evitando che si realiz
zino nuovi imbrogli a danno 
della collettività. Pur conser
vando H nostro dubbio sulla 
efficacia delle modifiche in
trodotte, lavoreremo affinché 
attraverso l'azione del gover
no, dei commissari e attra
verso i dispositivi predisposti 
da questa legge anche nel
l'ambito degli istituti che so
no stati creati si possa ope
rare nel modo migliore ». 

La partila, quindi, non sem. 
bra affatto chiuda. C'è final. 
mente lo strumento — che ora 
dovrà ritornare alla Camera 
per essere convertito iti leg. 
gè — ma non si è voluto 
togliere — per le chiusure 
della DC e ner le contrad
dizioni del PSI — il terreno 
sotto i piedi a Ursini e Ro. 
velli. Il problema, dunque, 
resta quello di continuare la 
pressione, politica e sindaca
le, utilizzando anche il nuo
vo strumento, per il risana
mento dei gruppi chimici pri
vati. 

Gli operaia Roma: 
4 buoni bocconi 
restano ai padroni» 

ROMA — Sul muro di fronte 
al Senato è rimasto un mani
festo: «Chi deciderà per la 
Sardegna? E tu da che parte 
stai? ». Lo hanno lasciato i la
voratori della Sir di Porto 
Torres che, insieme alle dele
gazioni giunte da ogni < punto 
di crisi > della chimica, mer
coledì hanno manifestato di
nanzi a palazzo Madama per 
l'applicazione del « decreto 
Prodi » nel testo, emendato 
dal PCI e dal PSI, varato 
precedentemente alla Camera. 

Il giorno dopo, nella sede 
della FULC. per discutere coi 
lavoratori rimasti a Roma. 
Partiamo dal voto del Senato. 
« La soluzione imposta dalla 
DC (di cui riferiamo accanto, 
n.d.r.) — dice un delegato — 
è di quelle che puzzano: si 
perde un'occasione preziosa 
per fare chiarezza nel labi
rinto d'intrighi dei vari Ro
velli e Ursini. Ma già, fare 
chiarezza significa pure "sco
prire" le responsabilità della 
DC ». Un altro lavoratore ri
corda il testo di un cartello 
della manifestazione: « / buo
ni bocconi lasciamoli ai pa
droni, allo Stato l'osso già 
spolpato*. E spiega: « Attra
verso l'Euieco, ad esempio, 
Rovelli non solo controlla co
spicui crediti della Sir, ma an
che tutto il patrimonio tecno
logico dell'intero gruppo. E' 
la solita tecnica, cambia la 
facciata, ma i contenuti? ». 

Ora. c'è il problema poli
tico da affrontare. Bene o ma
le l'iter del decreto continua 
e prima o poi sarà passibile 

nominare I commissari nei 
gruppi in crisi. Ma quali? E 
con quali compiti? Il sinda
cato ha chiesto che i commis
sari siano individuati nell'am
bito delle Partecipazioni sta
tali e costruiscano solide pro
spettive. produttive, occupa
zionali e di assetto proprie
tario. « Questa partita è tutta 
aperta », dice Vigevani. segre
tario generale della FULC. 
« Il governo appena formatosi 
— aggiunge — non può illu
dersi di rinviare le scelte ». 

La situazione, infatti, sta 
precipitando. Proprio mentre 
discutiamo della manifestazio
ne di mercoledì, viene resa 
pubblica la comunicazione del-
l'ASAP sull'imminente chiusu
ra dello stabilimento Chimica 
e Fibre del Tirso di Oltana 
« per la mancata soluzione del
le questioni finanziarie e oro-
prietarie » (più tardi la segre
terìa della FULC marniera un 
telegramma ad Andreotti : 
« Ancora una volta gli impe
gni presi in sede di governo 
risultano clamorosamente di
sattesi e rovesciati*). 

In Sardegna c'è già un im
pianto spento, quello Rumian-
ca di Macchiareddu. Adesso 
si parla anche della chiusura 
della Sir di Porto Torres. « E' 
come la storia del pastore che 
grida al lupo al lupo, ma 
quando il lupo arriva per dav
vero nessuno gli crede più. 
Fuor di metafora, nessuno fa 
più caso agli impianti sardi 
che chiudono. Ma con la favo
la c'è una differenza: il pa
store Rovelli si è assicurato: 

a pagare siamo noi operai ». 
Oramai le elargiziom' perio

diche dell'Imi sono agli sgoc
cioli. In tutto l'istituto pub
blico ha sborsato per la Sir 
150 miliardi. A che sono ser
viti? « Soltanto a diluire i tem
pi della crisi. 1 problemi di 
oggi sono quelli di un anno fa*. 

In Basilicata è ancora peg
gio. L'impianto Liquichimica 
di Tito non ha mai avuto un 
assestamento produttivo. Quel
lo di Ferrandina è spento da 
sei mesi. Funzionano soltanto 
la « centrale » e l'impianto 
« frazionamento aree » per la 
produzione d'azoto che. però. 
finisce in... aria, bruciato. 
mentre la vicina Anic di Pi-
sticci è costretta a rifornirsi 
da altre parti, a costi eviden 
temente più elevati. I lavora
tori di « comandata » hanno 
l'impressione di tenere in vi
ta un « cadavere ». Ci sono 
state defezioni dal servizio 
« sicurezza » dei macchinari. 
(« A che serve visto che gli 
impianti sono stati cancellati 
da ogni piano di risanamen
to? »). fino a giungere al pa
radosso della « precettazione » 
da parte della magistratura. 
La tensione cresce proprio 
nell'assenza di prospettive. E 
per conquistarle tutti i lavo
ratori chimici, del Nord e del 
Sud, scenderanno in lotta dal 
17 al 21 aprile: «Se gli altri 
non lo fanno, saremo noi a 
tentare di rimettere in moto 
gli impianti spenti ». 

p. C. 

La CIA vede nero per il petrolio 
mentre i profitti battono record 

Ridda di previsioni - Le compagnie USA indicano nell'aumento dei prezzi al 
consumo la chiave di tutto - La protesta della centrale sindacale ÀFL-CIO 

WASHINGTON - Carter ed 
i suoi collaboratori non rie
scono a tradurre in misure 
apprezzabili l'impegno preso 
all'Agenzia internazionale per 
l'energia-AIE di ridurre i 
consumi di petrolio del 5%. 
In cambio, si sviluppa una 
dura battaglia combattuta a 
suon di cifre e rapporti pre
visionali, con radicali con
trapposizioni. Il viceministro 
all"Energia. Harry Bergold. 
ha dichiarato ieri che dai col
loqui avuti con esponenti dei 
principali paesi esportatori di 
petrolio non gli pare che que
sti adotteranno aumenti di 
prezzo nella riunione del '26 
marzo. Il suo ottimismo è 
giuocato sulla posizione del
l'Arabia Saudita, che Bergold 
ha definito « molto responsa
bile». e dovrebbe tradursi 
nella decisione di continuare 
ad estrarre 9.5 milioni di ba
rili di petrolio (anziché 8.5) 
al giorno anche dopo la data 
del 1. aprile. In cambio. l'Ara
bia Saudita avrebbe chiesto 
agli Stati Uniti l'acquisto di 
qualità di greggio più pesanti. 
il che comporterebbe un cer
to onere per le raffinerie. 

Un secondo rapporto della 
CIA. reso noto dal senatore 
repubblicano Mark Hatfield 
durante la riunione della com
missione parlamentare per la 
energia, afferma invece che 
« a meno che la produzione 

iraniana non sia al più pre
sto riportata ad un livello di 
34 milioni di barili al giorno, 
oppure sia ridotto il consumo 
di petrolio, le riserve cale
ranno a livelli anormalmente 
bassi verso la metà dell'an
no ». La produzione iraniana 
di petrolio è stimata ora 2.5 
milioni di barili-giorno e i 
dirigenti di Teheran parlano 
di un limite di 3-3.5 milioni di 
barili oltre il quale non si 
andrebbe. 

Ci sono, d'altra parte, an
che mutamenti di destinazio
ne delle vendite: ieri la Com
pagnie Francasse del Petro-
les-CFP ha annunciato che 
acquisterà 7,5 milioni di ton
nellate di petrolio dall'Iran in 
base ad un nuovo contratto 
a lungo termine. Il prezzo 
non è stato reso noto. 

La CIA drammatizza le pro
spettive prevedendo, in un se
condo rapporto, una prossi
ma crisi petrolifera dei pae
si del Comecon. Pur pren
dendo a base un tasso di svi
luppo dell'URSS del solo 
2.5^ la CIA prevede che i 
sovietici cesseranno dal 1981 
di esportare petrolio nei pae
si non aderenti al Comecon. 
Nel 1980 la produzione di pe
trolio sovietica arriverebbe a 
590 milioni di tonnellate ma 
scenderebbe a 500 milioni nel 
1985. Le stime sono state ri
cavate usando un modello 

econometrico. Questo include, 
fra i fattori determinanti, la 
disponibilità di tecnologie e 
capitali adeguati per sfrutta
re le risorse energetiche del
le vaste e ricche zone del
l'estremo Nord. In effetti, la 
tecnologia petrolifera adatta 
a lavorare in condizioni più 
esigenti — zone di freddo 
permanente, mari profondi. 
strati oltre ì quattro cinque
mila metri, bacini frammen
tati — è poco sviluppata an
che nei paesi capitalistici ri
masti ai tempi del « petrolio 
facile ». 

Lo scopo della tendenza al
larmista è di imporre un co
spicuo aumento dei prezzi del
l'energia quale principale 
mezzo per frenare ì consumi. 
e rendere conveniente il car
bone. Il rincaro, già iniziato. 
ha però fatto soltanto aumen
tare i profitti, scatenando 
nuove proteste. Nel quarto 
trimestre del 1978 i profitti 
delle società statunitensi nel 
loro complesso sono aumen
tati del 26.4°!". il più forte 
da 28 anni a questa parte. Su 
base annua, l'aumento dei 
profitti è stato del 44.8^. Il 
consigliere di Carter Hamil
ton Jordan ha definito « alti 
in maniera non necessaria » 
questi profitti ma non ha det
to quali misure saranno pre
se per evitare che l'inflazione 
sia tutta scaricata, come av

viene. sui pensionati e i sa
lariati. Il presidente della 
centrale sindacale AFL-CIO, 
George Meany, ha protestato 
ma il suo sindacato non ha 
una politica energetica. Le 
compagnie chiedono a gran 
voce la liberalizzazione dei 
prezzi e si battono per limi
tare le imposte e la spesa 
pubblica, specie in quella 
parte che riguarda l'incenti
vo a fonti nuove di energia. 
come quella solare. 

Le compagnie petrolifere 
hanno fatto la loro scelta, 
puntando essenzialmente sul 
carbone. Poiché gli Stati Uni
ti posseggono la metà di tut
to il carbone mondiale, que
sta scelta può essere presen
tata anche come promotrice 
della indinendenza energeti 
ca. Aspettano quindi che i 
prezzi salgano in modo da 
rendere più profittevoli le tra
sformazioni del carbone, pre
stando assai meno interesse 
alle altre alternative. I paesi 
dell'Europa occidentale che 
attendono dagli Stati Uniti il 
contributo principale alla 
messa a punto di nuove fonti 
potrebbero restare delusi. Co
sì come può restare delusa ta 
loro attesa che gli Stati Unni 
consumino meno petrolio per 
lasciarne di più all'Europa. 
giusta le decisioni dell'AIE. 

Al meccanografico Inps 
un nuovo sciopero il 26 ? 

ROMA — Seno iniziate le assemblee per la definizione della 
piattaforma contrattuale dei lavoratori del parastato. All'Inps 
il consiglio dei delegati ha deciso di ampliare la consultazio
ne procedendo alla convocazione di assemblee di tutti i ser
vizi dell'Istituto. 

Centro questa iniziativa un gruppo di lavoratori del cen
tro elettronico, gli stessi che proclamarono tempo fa uno 
sciopero che fu la causa immediata dei più recenti disservizi 
nel pagamento delle pensioni, ha deciso ancora una volta 
una azione di lotta impopolare e inutile. Cosi lunedi 26 il 
centro elettronico potrebbe fermarsi ancora una volta ed è 
stato minacciato anche il blocco della spedizione del model
lo 101. 

La federazione unitaria di categoria e 1 sindacati azien
dali nacno condannato questa nuova iniziativa del comitato 
di lotta. NELLA FOTO: una recente manifestazione di pen
sionati 

Chi ha 
preso 
veramente 
i soldi 
Italcasse 

Nascosto dietro l'anoni
mato un uomo della Sofld 
ha ricostruito, in una in
tervista a Repubblica, il 
percorso del miliardi che 
dalla finanziaria dell'ENI 
finivano nelle casse della 
Italcasse e quindi in quel
le dei partiti del centro si
nistra. 

Dice ad un certo punto 
questo personaggio: « a me 
una volta Marnetto (e cioè 
l'amministratore delegato 
della Sofid, n.d.r.) mi ha 
dato queste percentuali: 
50'. alla DC, 37^ al PSI, 
13"* al PSDI che poi ne ri
girava una parte al PRI. 
Marnetto mi disse anche 
che una parte dei denari 
dati al PSI finiva poi al 
PCI. Mi spiegò che glielo 
aveva detto Taìamona, lo 
amministratore del PSI*. 

Che una parte dei soldi 
Italcasse finisse, tramite il 
PSI, nelle casse del PCI è 
una pura invenzione. Sia
mo certi che il compagno 
Taìamona vorrà smentire 
al più presto questa infon
data affermazione che gli 
viene attribuita. 

Ancora sui dati del Sud « gonfiati » da Lizzeri 

Siamo di fronte a molti dualismi 
La « Lettera F'nanziaria » 

del 12 marzo risponde con 
un editoriale e con un arti
colo di Gian Carlo Lizzeri 
ad un mio scritto, pubblica
to sull'i Unità > del I. marzo. 
nel quale — utilizzando i 
frutti di un lavoro collettivo 
del Cespe, del quale faccio 
parte come ricercatrice — 
contestavo l'uso « ottimisti
co*. ai fini di una valuta
zione détta situazione econo
mica attuale del Sud d'Ita
lia, degli ultimi dati pubbli
cati daU'Istal sull'evoluzione 
dell'occupazione per attività 
e per regione. In particolare, 
io respingevo la tesi che sia 
possibile dedurre da quei da
ti una diffusione « autono-
ma* e * spontanea » alle re
gioni meridtonolt dell'infenso 
sviluppo che ha contraddi
stinto negli anni più recenti 
le regioni dell'Italia Centro-
orientale (venivo, peraltro, 
buon'ultima, vuoto che un ana
logo dissenso era stato già 
espresso, in esplicita pole 
mica con i teorizzatori della 
e via adriatica » olla solu

zione della questione meri
dionale, da Arnaldo Bagna-
sco che, essendo stato tra i 
primi e più corretti studiosi 
delle caratteristiche del mo
dello economico della cosid
detta * Terza Italia*, sulle 
possibilità « contaminatrici * 
verso il Sud di quel model
lo è presumibile che ne sap
pia qualcosa di più di tanti 
improvvisati nuovi suoi so 
stenitori). 

Né Lizzeri, né l'editoriali
sta della « Lettera Finanzia
ria * scalfiscono la sostanza 
détte mie- argomentazioni. 
Lizzeri. però, tenta almeno 
di sostenere l'onere della con
tro-prova, appellandosi al pe
so dell'* economia sommer
sa» — che, a suo dire, sa
rebbe ài entità maggiore pro
prio al Sud, grazie al te
soro ivi fatto di una secola
re arte di arrangiarsi, che 
non al Nord — e all'aumen
to delle utenze dell'Enel in 
inedia tensione, inferiore nel
le regioni del triangolo ri
spetto a quelle meridionali. 
E* semplice obiettare che 

sull'€ economia sommersa ». 
piuttosto che continuare ad 
invocarla come nuova ideo
logia con cui coprire i reali 
problemi, sarebbe ora che ci 
si pronunziasse con un at
teggiamento più razionale, 
con una necessaria anche se 
approssimativa quantificazio
ne e interpretazione, altri 
menti tutte le illazioni sono 
legittime; e comunque pro
prio la presunzione logica di 
un forte rapporto di comple
mentarità e di funzionalità 
dell'economia « sommersa » 
con quella « emersa » indur
rebbe a pensare che la pri 
ma sia più estesa quantita
tivamente e più forte quali 
loticamente al Nord che al 
Sud d'Italia. D'altra parte 
l'indice relativo alle utenze 
dell'Enel non prova proprio 
niente: le percentuali stati 
stiche di incremento appli 
cote a basi ài partenza mol 
to ristrette sono di per sé 
scarsamente significative; il 
paragone — poi — è effet
tuato con le regioni del trian 
gola industriale e non con 

il complesso del Centro-Nord 
da un lato, con l'Italia Cen
tro-Orientale dall'altro. 

Invece ciò che proprio è 
in discussione è se il massic
cio sviluppo dell'Italia Cen 
tro-Orientale sia foriero, per 
un « traboccamento » e un 
«travaso» naturale verso le 
aree limitrofe, di uno spon
taneo riequilibrio sociale ed 
economico dell'Italia meri
dionale o non sia, proprio 
esso, fattore di allargamen
to e di ulteriore complicazio
ne dei problemi che bisogna 
affrontare per realizzare un 
tale riequilibrio. 

L'anonimo editorialista, in
vece, non si dà nemmeno 
la briga di entrare nel me
rito detta discussione sui da
ti e si lancia deciso in un 
processo al segreto moven
te che avrebbe animato il 
mio scritto, identificato in un' 
intrinseca diffidenza — che 
condividerei con uni non 
meglio definita «classe po
litica » — per la « sponta
nea* vitalità della società 
civile. 

In verità, i concetti di 
« classe politica » e di « so
cietà civile* mi appaiono 
molto ambigui, non consen
tendo il primo di identifi
care le forze specifiche che 
portano le responsabilità pre
cise di azioni determinate, e 
il secondo di ricostruire la 
mappa delle classi, dei 
gruppi e degli interessi dif 
ferenziati che lavorano per 
alcune ipotesi di sviluppo (o 
di non-sviluppo) piuttosto 
che per altre. D'altro can
to. è fin troppo facile ri
cordare che il partito comu 
n'ista non ha mai praticato 
una politica di mortificazio 
ne détte componenti vive 
détta società. 

In particolare, t comuni
sti. ieri non hanno soste
nuto la linea di interventi
smo economico praticata per 
il Sud dai governi a mag
gioranza democristiana ne 
gli anni sessanta — che ha 
portato alla nefasta concen
trazione in poli privi di in
tegrazione col territorio cir
costante di impianti di 
grande dimensione nell'indu
stria pesante — denunzian
done anzi per primi l'inca
pacità di indurre effetti dì 
sviluppo autopropulsivo. Og
gi. mentre respingono una 
politica di * dirigismo buro
cratico » dell'economia, re

clamalo una politica di 
programmazione e di con
trollo dette risorse dalla qua
le soltanto è lecito atten
dersi. piuttosto che da rin 
norati eufemismi :he pur 
sempre rimandano alla effi
cacia del libero mercato, la 
soluzione dei problemi che 
gravano sul Paese. 

La realtà è dunque aVra 
da quella a cui allude il oro-
cesso atte intenzioni tenta
to dalla « Lettera Finanzia
ria*. Si tratta di prendere 
atto che gli anni della cri
si. lungi dal produrre effet
ti di blocco catastrofico del
lo sviluppo, di paralisi, di 
stasi indiscriminata, hanno 
prodotto effetti di esaspera
zione detta selettività, détta 
disomogeneità e detta di
scontinuità détto sviluppo. 
che hanno trovato al Sud di 
Italia una espressione anco
ra più intensa che al Nord 
(per una documentazione ao-
profondita su tutta questa 
problematica, . rimando al 
prim-, numero dei « Materia
li Cespe*, curato dalla Se
zione Ricerche Econom''he. 
che uscirà tra breve). Cos\. 
del « nuovo » certamente si 
è manifestato, anche al Sud. 
Esso ha assunto però for
me così differenziate, si i 
articolato attraverso proces
si dì divaricazione interna 

(soprattutto settoriale: si 
pensi alla crisi dei settori 
di base per la cui soluzio
ne appare risibile la pro
spettiva di una generalizza
zione del modello « diffusi
vo * della « Terza Italia ». a 
meno che la sua enfatica 
proposizione non stia pro
prio a significare l'implici
ta volontà di procedere, piut
tosto che a una loro razio
nalizzazione qualificata, ad 
un loro ridimensionamento 
radicale), di costituzione di 

• sub-aree diverse (costiere. 
urbanizzate, interne) da far 
ritenere non solo che il dua
lismo Nord-Sud non è stato 
superato, ma che siano in 
presenza di un proliferare 
di dualismi (anche se non 
tutti leggibili nei termini tra
dizionali sviluppo-arretra
tezza). 

Se i connotati consueti 
detta dicotomia Nord-Sud 
vanno, dunque, rivisti, ciò 
non significa che non esista 
più un problema del Sud in 
quanto tale — il divario an
zi è aumentato e si sono 
allungati i tempi necessari a 
colmarlo — né che esso pos
sa essere risolto attraverso 
modelii capaci di gemmazio
ne spontanea e di autore
golazione. 

Laura Pennacchi 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ancóra polemiche 
sulla questione di 
prezzi e guadagni 
Egregio direttore, 

vorrei intervenire anch'io a 
proposito dell'articolo di Ugo 
Baduel riguardante l'aumento 
dei prezzi, che l'Unità ha pub
blicato in prima pagina il 4 
marzo. La cosa che più mi 
ha colpito è che Baduel ini
zia il suo articolo riportando 
dati e percentuali che certa
mente non aiutano a chiari. 
re al lettore i molti dubbi 
che da qualche tempo si in
sinuano più insistentemente 
nella mente di ognuno: anzi, 
si parla di lavoro scientifico 
condotto da un Comitato di 
deputati. Mi sembra molto 
strano che t'Unita, per non 
creare confusione, visto che 
ne abbiamo tanta nel nostro 
Paese, e per dare un'infor
mazione più precisa, non ab
bia trattato il delicato argo
mento con maggiore pruden
za, dal momento che certi 
quotidiani e settimanali han
no speso molte parole contro 
i dettaglianti, secondo loro 
responsabili dell'aumento dei 
prezzi, trascurando di parla
re delle cause e dei veri re
sponsabili, scaricando ancora 
una volta sui più deboli re
sponsabilità « colpe che non 
hanno. 

Noi dettaglianti, come ho 
avuto modo di affermare nel 
Consiglio nazionale della 
FIESA, svoltosi a Roma il 18 
febbraio scorso, non abbia
mo nessun timore di mettere 
a disposizione di tutte le for
ze politiche e sindacali i no
stri ricarichi che ci permet
tono di tirare avanti mode
stamente. 

Convinto che l'Unità dedi
cherà più spazio e tempo 
al commercianti, che con sa
crificio e fatica sono impe
gnati ad affrontare difficol
tà non indifferenti, e fidu
cioso che pubblicherete que
ste precisazioni, ringrazio e 
porgo i più cordiali saluti. 

ENGELS BARTOLINI 
Consigliere nazionale FIESA 

(Cesena - Forlì) 

Caro direttore, 
ho letto il servizio di Ugo 

Baduel sui prezzi. In esso, 
tra l'altro, si parla di me
ravìglia e protesta da parte 
della Confesercenti circa ì da
ti pubblicati dalla Commis
sione parlamentare sulla for
mazione dei prezzi, dai quali 
si deducono corposi, alcune 
volte scandalosi guadagni dei 
venditori al minuto. 

Mi spiace per i dirigenti 
della Confesercenti, ma non 
credo si possa parlare di 
sbagli. I dati pubblicati an
che dal nostro giornale sono 
abbastanza esatti. Quella del 
carovita è una questione 
troppo seria per non dire le 
cose come stanno e fare chia
rezza anche nelle nostre file. 
Che il problema del commer
cio, della distribuzione sia 
complesso è vero; che i gros
sisti siano degli speculatori i 
anche vero, ma dobbiamo far
la finita con la storia dei po
veri commercianti al detta
glio. Purtroppo la sintesi di 
quello che avviene oggi è 
questa: 

1) Non c'è nessuna allean
za tra commercianti al det
taglio e consumatori, per cui 
ad ogni lievitazione dei costi 
alla fonte, il dettagliante non 
fa altro che scaricarla sul 
consumatore; anzi alcune vol
te profitta per aumentare il 
suo guadagno. 

2) L'associazionismo è an
cora visto dalla maggior par
te dei commercianti come 
uno strumento per tutelare i 
propri interessi. 

3) A fare le spese dell'anar
chia esistente nel commer
cio è il consumatore, parti
colarmente quello a reddito 
fisso che non ha nessuna 
possibilità di rivalsa e non è 
difeso da nessuno. A propo
sito: ci sono i vigili comuna
li nei mercati?, e se sì cosa 
ci stanno a fare? 

Un esempio di guadagno 
— a dire poco eccessivo — 
che tutti abbiamo la possi
bilità di verificare. In que
sti giorni alcune qualità di 
frutta di stagione costano a 
piazza Vittorio anche 200 li
re meno che negli altri mer
cati; a meno che non sì vo
glia sostenere che il vendito
re di piazza Vittorio ci 
va per cambiare aria, dob
biamo dedurre che su quel 
prodotto, gli altri dettaglian
ti, su un chilo di merce, so
lo di guadagno addizionale 
lucrano 200 lire. 

Con questa nota voglio di
re che il problema esiste, 
precisando però che non pos
siamo mettere tutti sullo 
stesso piano. Esiste un pro
blema di alleanze ma va fat
ta chiarezza, e credo che la 
Commissione parlamentare In 
parte l'abbia fatta. 

SALVATORE POLIDORO 
(Roma) 

Il cittadino 
e l'elaborazione 
delle leggi 
Gentile direttore. 

la ringrazio per aver pub
blicato svi suo giornale ' ta 
mia lettera del 5-12-1978 ti-
portante alcuni suggerimenti 
al progetto di legge e rispar
mio-casa* intesi ad eviden
ziarne talune carenze sotto il 
profilo dell'operatività del 
controtti in esso previsti 

Il motivo che mi ha indot
to a scrivere al suo giorna
te e agli altri quotidiani — 
che è ovetto di attirare l'at
tenzione su un progetto di 
legge interessante non solo 
per me (vorrei infatti usu
fruire detta legge) ma anche 
per ta collettività — mi sug
gerisce la formulazione di un' 
altra proposta: l'istituzione di 
una rubrica, diretta da gior
nalisti specializzati ed aperta 
al contributo dei lettori, in 
cui vengano discussi quei 
progetti di legge che interes
sano direttamente la cittadi
nanza. 

K' chiaro che la discussio
ne non dovrebbe investire gli 

aspetti politici delle leggi, sui 
quali il popolo si esprime in 
via mediata votando i pro
pri rappresentanti, ma quelli 
pratici relativi alla possibilità 
che le stesse raggiungano lo 
scopo che si prefiggono. 

In un Paese di circa 56 mi
lioni di abitanti, la distanza 
tra il legislatore ed il frui
tore della legge è necessaria
mente assai grande; una ini
ziativa giornalistica del gene
re potrebbe rivelarsi uno stru- "' 
mento moderno e democra. ' 
tico per accorciarla. Soltanto 
così ciascun cittadino, che lo' 
voglia, potrebbe apportare U. 
suo contributo di idee in pro
posito e confrontare con gli 
altri cittadini la propria po
sizione relativamente al con
testo sociale in cui vive ed 
opera. 
M. ANTONIETTA MANGANO 

(Roma) 

Le locandine per 
fare propaganda 
al giornale 
Caro direttore, 

vorrei sapere perché l'Unità 
non ha le sue locandine espo
ste nelle edicole, lo penso che, 
per esempio, qui a Genova, 
avrebbero un effetto positivo 
sulla diffusione del giornale. 
Certi titoli esposti con eviden
za attirano la curiosità dei 
meno informati. Tanti giorna
li affidano la loro diffusloneè 
a questi piccoli manifesti, spe
cialmente locali. 

Se i cittadini avessero mag-' 
gior modo di informarsi, a-
vrebbero meno sorprese — •' 
meno disillusioni — sulla ca
duta di certi miti. Certo, è 
necessario un orientamento ' 
diverso da quello assunto da 
un giornale locale che si di
ce democratico, il quale — 
per ragioni di diffusione — 
nelle sue locandine titolò con 
grande evidenza, in rosso, che 
Maurizio Arena per TV aveva 
guarito sei persone!! 

ROBERTO CELLE 
(Genova) 

E' vero che in numerose ra
gioni italiane esiste la consue
tudine da parte dei quotidia
ni locali di produrre giornal
mente una locandina (o som
mario) annunciante i titoli di 
maggiore importanza. Si trat
ta indubbiamente di una for
ma di propaganda valida, 

L'Unita, che pur nella sua 
ampia articolazione regionale 
è un giornale a carattere na
zionale, non è in grado di as
sicurare in tutto il Paese una 
locandina quotidiana; i pro
blemi organizzativi da affron
tare, ma soprattutto i costi 
che ne deriverebbero, sareb
bero enormi. Questo non si
gnifica che in occasioni parti
colari anche l'Unità non utili»-
zi questa forma propagandi
stica (proprio a Genova, lo 
scorso anno, in occasione del
la Festa nazionale del nostro 
giornale, per alcuni giorni le 
rivendite cittadine esposero in 
bella evidenza le locandine dal-
Y Unità). 

Il voto di Trieste, 
il PCI e le preoccu
pazioni ecologiche 
Egregio direttore. 

non so se la lettera dt un 
simpatizzante non iscritto ab
bia probabilità di essere pub
blicata nella rubrica a Lettere 
a/fUnità» tanto più che essa 
non dirà cose gradite alla 
linea ufficiale del partito. Ma 
dopo aver letto l'articolo del 
compagno Mario Passi sento 
quasi il dovere di fare una 
precisazione. Esistono molti 
compagni comunisti e socia
listi tra i 60.000 che hanno 
votato per ta LpT (Lista per 
Trieste). Gli iscritti al rispet
tivi partiti sono ora alquanto 
in difficoltà di coscienza. 1 
non iscritti come il sotto
scritto hanno maggiore liber
tà, non essendo in contrasto 
con la disciplina di partito. 

La ragione del voto a fa
vore della LpT non è dovuta 
a motivi di natura contraria 
alta definizione dei confini o 
della temuta invasione di ma
nodopera « ottentotta » ma 
semplicemente ed esclusiva
mente all'art. 1 del Protocollo 
aggiunto al trattato di Osimo. 
La LpT è l'unica che consi
dera importante la difesa del 
Carso e finché noi di sini
stra non avremo altre garan
zie che il Carso sarà rispet
tato di qua dalla frontiera 
ma possibilmente anche di là 
(la cosa sarebbe possibile 
con un nuovo trattato con la 
Jugoslavia) sosterremo la LpT. 

Troppo spesso si nota che 
la politica è facilmente re
versibile. Assolutamente irre
versibile è invece il danno 
che si fa alla natura per 
troppa accondiscendenza a un 
impossibile alleato politico, 
avvenuta in un certo momen
to della storia del PCI. 

Ringrazio, sebbene alquanto 
scoraggiato e deluso dalle 
ostinate prese di posizione del 
partito che consideravo sul' 
mio stesso piano, dal lato del-
Vamore per la natura. 

RENATO FERRARI 
(Trieste) 

Il problema del Carso — ' 
certamente molto importante' 
— non può essere isolato da' 
tutti gli altri che riguardano* 
il futuro di Trieste. La « Lista. 
de] Melone» vuole una città. 
«assistita». Noi pensiamo in-. 
vece sia necessario uno svi-. 
luppo Industriale, e sia pos-« 
sfbile fare di Trieste una-
importante « cerniera » fra* 
l'area economica del MEC'e* 
l'Europa danubiana e del-* 
l'Est. Le preoccupazioni eco-' 
logiche sono comprensibili e* 
rispettabili, né esse sono' 
estranee alla politica del PCI/ 
Non ci risulta comunque che* 
la «Lista per Trieste» si , 
sia formata su basi unica
mente ecologiche. Essa inglo
ba invece, in un ibrido coa
cervo, anche interessi conser
vatori, spinte nazionalistiche 
• di destra da cui un elet
tore di sinistra — a nostro 
parere — dovrebbe stare alla 
lana, (m. p.) 


